
r U f l i t d / sabato 4 novembre 1972 PAG. il / spettacoli-arte 
Film politici 

a Pisa e 
cinema 

ditt ico 
a Carrara 

81 svolgerà dall'I 1 al 18 no
vembre a Pisa, indetta dall'As
sociazione ricreativa culturale 
Italiana (ARCI), la I Rasse
gna nazionale del cinema po
litico, di sperimentazione e 
di ricerca di base. 

Nel corso della manlfestazio 
ne verranno proiettati circa 
settanta film. Nel settore dei 
telefilm saranno proiettati // 
visitatore di Sergio Bazzinl. 
Da lontano di Nino Russo e 
Uno dei tre di Gianni Serra, 
che appartengono al ciclo 
« autori nuovi » dei Servizi 
sperimentali della televisione. 

A conclusione della rasse
gna sarà proiettato Soldato 
d'inverno, un film realizzato 
da un collettivo dell'associa
zione del reduci dal Vietnam 
contro la guerra e che è una 
implacabile testimonianza sui 
delitti commessi dalle trup
pe americane in Indocina. 

Per illustrare gli scopi e !e 
modalità della manifestazio
ne pisana, l'ARCI ha indetto 
per dopodomani una conferen
za stampa presso la sede cen
trale di Roma. 

CARRARA, 3 
Nell'ambito del « Colloqui 

cinematografici » di Carrara, 
domani e domenica si terrà 
un incontro tra studenti e do
centi per la definizione cor
retta di un « cinema didatti
co» e per 11 suo impiego di
retto nelle elementari, medie 
e università. Tra gli altri par
teciperanno gli esperti di pro
blemi didattici Lidia De Gra
da Treccani e Marisa Quaz-
za, 1 professori Guido Aristar
co. Luigi Lombardi Satrianl, 
Giacomo Piperno, Luigi Ro
gnoni, Annabella Rossi, Eve
lina Tarroni, il musicista Vit
torio Gelmetti, l'editore Gua-
raldi. l'esperto editoriale Ma
rio Sabbieti, i registi Paolo 
Tavlani e Valentino Orsini, il 
pittore Ernesto Treccani, 1 
maestri Arturo ed Emilio Si-
doti del Gruppo cinema di 
Alblsola. L'organizzazione del 
« Colloqui », proponendosi di 
non limitare il suo contributo 
al solo piano delle idee mette 
un milione di lire a disposi
zione del gruppo cineamatoria-
le e comunque non professio
nista, che presenterà nell'edi
zione 1973, per realizzare un 
film di soggetto articolato o 
la sceneggiatura ritenuta più 
pertinente a quella definizio
ne di cinema didattico che sa
rà emersa dall'incontro. 

BARBRA DIVENTA 
« SORELLA MARX » 

Dopodomani la prima a Milano 

I retroscena 
del «Re Lear» 

La tragedia di Shakespeare, con la regia di 
Strehler, apre la stagione del Piccolo - L'ap
porto marxista per la comprensione del testo 

BURBANK — Barbra. Strelsand interpreta la parte di Harpo Marx in un « musical • sui tre 
celebri fratelli che viene attualmente rappresentato al Columbia di Burbank, In California, e 
che si Intitola « La strada sulla quale eravamo ». Tra II pubblico era Groucho Marx, il quale, 
al termine dello spettacolo, è andato a congratularsi con Barbra, con gli altri attori e partico
larmente con quello — visibile sulla destra della foto — che lo impersona sulla scena 

Uno stimolante spettacolo a Parigi 

« Addio Garibaldi » tra 
opera e epopea lirica 

Un tentativo di nuovo teatro musicale centrato sulla creazione 
del mito dell'eroe e sulla sua successiva utilizzazione — Gli 
intendimenti di Girolamo Arr igo, autore della singolare partitura 

Nostro servizio 
PARIGI, 3. 

La Salle Pavart di Parigi è 
stata teatro di un avvenimento 
musicale di rilievo internazio
nale: un ciclo di undici rap
presentazioni — dal 18 al 28 
ottobre — dello spettacolo 
/Iddio Garibaldi di Girolamo 
Arrigo, che è stato dato in 
« prima » assoluta. 

le prime 
Cinema 

Shaft 
colpisce ancora 
Dopo Shaft il detective, ec

co Shaft colpisce ancora, se
condo esemplare di una serie 
che accenna ad allungarsi al
l'infinito. Sul fenomeno del 
« cinema nero » ci siamo sof
fermati di recente (vedi l'Uni
tà di domenica 22 ottobre) e 
non staremo qui a ripeterci. 
La nuova avventura dell'in
vestigatore private di pelle 
bruna sembra comunque testi
moniare. al di là d'ogni ra
gionevole dubbio, il carattere 
trasformistico e illusorio di 
un'operazione industriale (e, 
a suo modo, culturale) che. 
per il facile sollazzo delle 
platee, impone agli « eroi » ci
nematografici afro-americani 
di ripercorrere i sentieri ob
bligati dei loro colleghi dal 
viso pallido. 

Rubacuori e ammazzasette, 
John Shaft se la deve vedere 
ora con due banditi, l'uno 
nero come lui, Kelly, l'altro 
di evidente origine italiana. 
Mascola. Sono essi i respon
sabili della orrenda morte del 
socio di Kelly, tale Asby. Il 
quale era sì il ras del a lotto 
clandestino », ma in compen
so non trafficava in droga o 
in prostitute, e per di più 
aveva destinato la bella som
ma di duecentocinquantamila 
dollari alla costruzione d'un 
ospedale per bambini in Har-
lem. La somma, concupita dal 
losco Kelly (indebitato gra-
•emente con Mascola, per via 
della sua sfortuna al tavolo 
verde), è ricercata dunque 
anche da Shaft, che vuol re
cuperarla a buon fine; e che 
è anche impegnato nel pro-

« Fotogramma 
d'oro» a 

Castrocaro Terme 
CASTROCARO TERME, 3 

La XIV edizione del «Foto
gramma d'oro», rassegna na
zionale di film d'amatore, è 
stata inaugurata ieri a Ca
strocaro Terme. 

La manifestazione, che si 
concluderà domani sabato, s: 
articola in tre settori: proie
zione d: film d'amatore (se
zione informativa) qualificati
si nei vari concorsi nazionali 
e proiezioni di film d'amatore 
(sezione in rassegna) parteci
panti al concorso « Fotogram 
ma d'oro», selezionati fra i 
migliori film presentati al 
concorso. 

Alla XIV edizione del « Fo^ 
togramma d'oro ». che nffron 
ta il discorso sul cinema in 
generale, vengono presentate 
tra le altre pellicole, alcune 
produzioni piofes-s.vinili quaii 
l e foreste degli impiccati, d: 
Liviu Cileu; <Vobi. fuochi sul
la pianura, di Koni Ichicawa 
e Arrivano t cartoons, un'onto
logia del periodo « eroico » del 
moderno cinema d'animazione. 

teggere i legittimi interessi 
della sorella ed erede dello 
scomparso Asby, la quale è 
poi l'amante di lui. Shaft. 

Il regista Gordon Parks (cu
ratore anche della suggestiva 
colonna sonora) ha tecnica 
da vendere; e la vende, in
fatti, senza stavolta nemme
no preoccuparsi troppo d'una 
certa veridicità ambientale. 
Freddo e virtuosistico, il film 
ha i suoi momenti spettaco
lari nelle sequenze conclu
sive, dove in un complicato 
inseguimento e combattimen
to vengono sacrificati un paio 
di automobili, un motoscafo 
e un elicottero (gli attori fan
no solo finta di morire, e 
quindi risultano ulteriormente 
utilizzabili). Ma sono soldi 
ben spesi, dal punto di vista 
della cassetta. 

Richard Roundtree è simpa
tico. e potrebbe certo dedi
carsi a cose più serie. Ade
guato il contorno, con in evi
denza Moses Gunn. Colore e 
schermo largo. 

ag. sa. 

Il clan 
dei marsigliesi 
Difficile stabilire se nell'ul

timo film di José Giovanni, 
Il clan dei marsigliesi (tratto 
da un romanzo dello stesso 
Giovanni intitolato Lo scomu
nicalo), l'idiozia superi il qua
lunquismo reazionario ideolo-
gico-formale, o sia proprio 
la premeditazione reazionaria 
ad aver la meglio su un im
provviso decadimento intellet
tuale di un regista che fino a 
ieri ci aveva offerto storie 
« romamtche » sulla « mala » 
francese e sulla « umanità » 
dei suoi componenti. Comun
que. la débàcle di José Gio
vanni dovrebbe far riflettere. 
e. tuttavia, vogliamo ancora 
credere che si tratti di un tri
ste infortunio sul lavoro. 

Innanzitutto, l'« intreccio » 
del Clan dei marsigliesi (gi
rato a colori) è dei più scom
binati che si possano imma
ginare: la storia dell'amicizia 
tra Roberto (un Jean-Paul 
Belmondo che appare come 
un manichino rubato ai gran
di maea77ini) e Xavier (Mi
chel Constantin). due espo
nenti in vista, due « duri », 
della * mala » marsigliere. 
passa attraverso marchinole 
gni narrativi forse più assur
di che inverosimili Sullo 
sfondo pesticcio di una Mar-
sizlia in cui bande rivali, ne
gri sfruttatori si contendono 
bordelli e case da gioco, men
tre « fuori » infuria la se
conda snierra mondiale, alcu
ni personaggi hanno il buon 
gusto di celiare sulla circo
stanza che operai si armino 
contro la oolizia: di far dei 
tedeschi, dezli americani e 
deelt inelesi tutto un fascio: 
di ncromi'nare i resistenti ai 
rnl'aboraz'onisti e ai nazisti' 
Solo Belmondo ne uso'rà <t nu 
lito » anche dopo la fine del 
la «ruerra lui che ama non 
solo «vivere» ma essere pa
gato « per mettere ordine ». 

vice 

/iddio Garibaldi è una « non 
opera», una specie di epopea 
lirica, frutto di un accordo 
di coproduzione tra TORTE, 
l'Opera del Reno e l'Opera di 
Marsiglia: essa si articola in 
trentadue quadri ed è attra
versata da un'idea fondamen
tale che è quella della crea
zione del mito di Garibaldi e 
della successiva utilizzazione, 
in tutte le parti del mondo e 
non sempre per scopi progres
sivi, di questo mito. 

Arrigo ha dichiarato espli
citamente di aver voluto se
guire le orme del Verdi can
tore del Risorgimento; ma 
egli ha affrontato l'epopea 
storica prendendo dalla mate
ria trattata una «distanza» 
brechtiana e facendo larghe 
concessioni ad un'ironia de
mistificante che spesso lo ha 
portato a soluzioni di stampo 
surrealista. La sua « opera-non 
opera » è caratterizzata mu
sicalmente dalla coesistenza, 
e non di rado dallo scontro. 
di concezioni assolutamente 
antitetiche come il rigetto e 
la nostalgia delle melodie 
chiuse della lirica ottocente
sca italiana, come il mito del
lo spettacolo totale e il non 
casuale e reiterato ricorso al
le strutture dell'opera, come 
il distacco satirico dalla vi
cenda e l'abbandonarsi a una 
vena popolare e addirittura 
sentimentale (specie quando 
è in scena Garibaldi). 

Lo spettacolo, che è stato 
salutato da molti critici co
me un esempio di a teatro 
musicale in divenire», si av
vale della partecipazione di 
dodici cantanti, di dodici at
tori e di diciotto strumenti
sti — questi ultimi tutti si
stemati sul palcoscenico — 
dell'Ensemble polyphonique, 
diretti da Charles Ravier; nel
la parte di Garibaldi recita 
e canta Louis Masson. Per 
illustrare i suoi quadri — tra 
i quali di particolare spicco 
sono risultati quelli di Gari
baldi a cavallo, del generale 
che impartisce ordini incom
prensibili. dei Vespri sicilia
ni. del combattimento con le 
palline del ping-pong, della 
strage nel Messico, della festa 
nazionale celebrata con un 
cancan con tanto di donnine 
in sottana — il compositore 
ricorre ora al coro a cappel
la, ora a esibizioni di cantan
ti accompagnati talvolta da 
un solo strumento, ora a ci
tazioni testuali di Mozart, di 
Verdi e di altri illustri musi
cisti del passato, ora a inser
ti di musica militare e di mo-
tivetti esotici. 

Lo spettacolo ha avuto un 
discreto successo di pubblico, 
al quale, per la verità, non po
co ha contribuito l'alone 
scandalistico che era stato 

Documentario di 
Louis Malie 

su «Parigi 1 9 7 2 » 
PARIGI, 3 . ' 

Louis Malie gira attualmen
te, con estrema disinvoltura 
e senza apparati, i) documen 
Uno Parts 1972. A Parigi non 
troverà i morenti di fame che 
caratterizzavano il suo docu
mentario su Calcutta, ma po
trà forse stabilire più facil
mente un contatto. Infatti 
Malie ha detto di aver voluto 
tentare questo documentario, 
dove l'immagine ha un'impor
tanza limitata, proprio per 
uscire dal suo cerchio abitua 
le e stabilire contatti con tan 
ta gente, fermata per la stra 
da e invitata a parlare In li 
nea di massima, i parigini si 
dimostrano assai comunicati 
vi, pur se non mancano co 
loro che mostrano reticenza 
o che si rifiutano completa
mento di parlare. 

creato attorno ad Addio Ga
ribaldi ben prima della rap
presentazione; la critica non 
è apparsa invece concorde 
quando si è trattato di stabili
re se il musicista sia riuscito 
ad imprimere a un materiale 
tanto abbondante quanto ete
rogeneo 11 segno unificatore 
della sua personalità. Ma tut
ta la stampa è stata concorde 
nel riconoscere i meriti di Gi
rolamo Arrigo, musicista sici
liano che ha trovato in Fran
cia la sua seconda patria e 
che oltralpe era già celebre 
per aver smosso due anni fa 
le acque de] Festival di Avi
gnone con il suo primo tenta
tivo di nuovo teatro musica
le: Orden. 

- Intervistato alla viglila del
la prima, Arrigo ha detto che 
i compositori d'oggi che egli 
preferisce sono Xenakis, Sto-
ckhausen e Bussotti; e di al
cune esperienze di quest'ulti
mo musicista egli sembra aver 
fatto particolarmente tesoro 
in Addio Garibaldi, anche se 
il più grande ispiratore della 
sua opera — ha ribadito — 
resta Verdi, che egli ascolta 
tutti i giorni e che non cessa 
di affascinarlo a per come ha 
capito la natura umana». 

m. r. 

Dalla nostra redazione 
MILANO. 3 

Lunedi sera il Piccolo Teatro 
inaugura la sua ventiseiesima 
stagione con il Re Lear di 
Shakespeare, regia di Giorgio 
Strehler, nella traduzione di 
Dallagiacoma e Lunari, con 
protagonista, nel ruolo del ti
tolo, Tino Carraro e con Ot
tavia Piccolo, Renato De Car
mine, Giuseppe Pambieri, Ga
briele Lavia, Carlo Cataneo e 
altri. La tragedia di Lear non 
è mai stata molto frequente 
sul palcoscenici italiani, an
che se in essa si sono ci
mentati l maggiori attori ita
liani della tradizione. Faceva 
da freno alla divulgazione del 
testo — che non ha certo la 
popolarità di altre opere di 
Shakespeare, come Romeo e 
Giulietta, come Otello, o Mac-
beth, per non parlare dello 
Amleto — quello che vi si ri
conosceva. cioè l'elemento or
roroso, terribile, superiore al
la sopportazione, si diceva, 
degli spettatori. 

Di questa caratteristica già 
si erano accorti i teatranti in
glesi del Seicento: verso la fi
ne del secolo, un drammatur
go Infinitamente inferiore a 
Shakespeare, Nahun Tate, de
cise di porre riparo a questi 
che erano considerati difetti 
del Re Lear e ne modificò la 
favola, in particolare il fi
nale. Nel Lear muoiono tutti 
i personaggi principali, e stra
ziante è davvero la conclusio
ne, con la povera Cordelia, la 
figlia minore ripudiata dal 
padre che poi la ritrova al 
suo fianco quand'è al colmo 
della miseria, che viene por
tata da Lear tra le braccia, 
uccisa. Poco dopo anche Lear 
trapassa. 

Ebbene: questo Nahun Ta
te cambiò la favola: le die
de un happy end, un lieto fine, 
con Cordelia e Lear viventi 
e felici nel regno unito. Biso
gnerà arrivare al 1832 perché 
gli spettatori inglesi ritro
vino l'integrità del Re Lear 
nell'edizione datane dal gran
de attore Mac Ready (ma an
cora questa non era completa, 
perche vi mancava tutta la 
parte del Fool, il pazzo). 

Vastissima è la bibliografia 
specifica sul Re Lear, trage
dia della quale si occuparono 
artisti, studiosi, critici dì ogni 
paese: a noi interessa qui sot
tolineare il fondamentale con
tributo dato alla comprensio
ne dell'opera dal pensiero 
marxista, con Marx in testa. 
Ogni apporto è servito a ren
dere più vasta l'area di reci-
pibilità della tragedia; -note-
vole è stata, tra l'altro, la 
partecipazione a questa ricer
ca della scuola freudiana. Un 
interessante capitolo su Re 
Lear lo si trova in Shakespea
re nostro contemporaneo di 
Jan Kott che lo avvicina, so
prattutto per la grande se
quenza della pazzia nella lan
da desolata, a certi squarci di 
Beckett (En attendant Godot). 
Di estremo interesse non solo 
sul piano culturale ma so
prattutto registico sono an
che i contributi di Brecht 

Scena e costumi dello spet
tacolo del Piccolo sono di Ezio 
Frigerio; le musiche di Fio
renzo Carpi; i • movimenti 
mimici di Marìse Fiacri. 

Una singolarità della rap
presentazione che andrà in 
scena lunedi è il fatto che Ot
tavia Piccolo vi ricopre due 
ruoli: è la figlia del re, Cor
delia, ed anche il Fool, 11 

— R a i \J7 

controcanale 
UTOPIA E MISTIFICAZIO

NE — Ancora una volta, un 
documentario denso di spunti 
e di impressioni, ma, alla fin 
fine, equivoco. Equivoco per
ché ispirato dal consueto in
tento di offrire ai telespetta
tori un'inchiesta « panorami
ca» e perché incerto tra due 
diversi modi di guardare la 
realtà. Ci riferiamo al servizio 
in due puntate « Viaggio nel
l'utopia > di Giovanni Costa, 
cui ha collaborato Raniero La 
Valle. 

Analizzare i motivi per t 
quali nutriti gruppi di giova
ni, quasi tutti studenti, e 
anche meno giovani si sono 
recati o addirittura trasferiti 
in India in questi anni; ve
rificare di che cosa essi 
siano andati alla ricerca e 
che cosa abbiano trovato o 
creduto di trovare, non era 
certamente compito facile: ed 
era impossibile esaurirlo in 
due ore di trasmissione. Per 
questo, dopo aver posto il te
ma, sarebbe stato opportuno 
fare una scelta, e approfon
dirne un aspetto. 

Nella prima parte della pri
ma puntata, è sembrato che 
nel documentario questa scel
ta ci fosse e si trattava anche 
di una scelta intelligente e 
non scontata. Adottando un 
punto di vista giustamente cri
tico, gli autori hanno cercato 
di mettere in evidenza la real
tà sociale indiana e, insieme, 
rovesciando i termini del pro
blema, hanno cercato di ac
certare quale fosse il punto 
di vista indiano — quanto me
no di alcuni intellettuali in
diani — sui giovani occidenta
li, piuttosto che il contrario 
E lo hanno fatto partendo, po
lemicamente, da un discorso 
dell'ex drammaturgo italiano 
Edoardo Anton, trasferitosi in 
Oriente sulla base del rifiuto 
della politica e di una pre
suntuosa e compiaciuta ricerca 
del Nirvana. 

Ne sono venute fuori alcu
ne osservazioni molto interes
santi come quelle volte a 
demistificare uno «spirituali
smo » indiano genericamente 
inteso dinanzi a una realtà in
trisa di drammatici problemi 
<r materiali »; o come quelle 
volte a ricordare che, su un 
versante opposto a quello di 

tanti <r hìppyes » americani, gli 
studenti indiani considerano 
a idealistico » impegnarsi con
cretamente nella lotta per la 
soluzione dei problemi delle 
masse popolari, anziché sfug
girli. Queste osservazioni, mes
se a confronto con gli scorci 
che ci venivano offerti dal 
colloqui con alcuni dei «no
madi» occidentali provenienti 
dai vari paesi, acquistavano 
maggior risalto: proprio per
ché da quei colloqui affiora
vano alcune delle motivazioni 
individuali che erano all'ori-
gine del « Viaggio nell'uto
pia ». 

Purtroppo, col procedere del 
documentario, questo filone è 
andato in buona parte perdu
to: i colloqui si sono trasfor
mati in interviste-lampo, op
pure hanno svelato casi limite 
come quello della tedesca ere
mita; si è passati al tema del
la ricerca dell'amore, e poi a 
quello della ricerca della re
ligione, indugiando in sequen
ze che riuscivano soltanto a 
offrirci gli aspetti esteriori di 
una realtà «strana» 

Anche lo spirito critico, the 
tendeva a distinguere almeno 
tra utopia e mistificazione, al
la fine è venuto meno. Nel
l'approdo ad Auroville, la cit
tà in costruzione che vorreb
be essere — secondo la di
chiarazione degli intellettuali 
che la stanno progettando — 
la culla dell'uomo nuovo, si è 
mancato perfino di rilevare 
la stridente contraddizione — 
che balzava evidente dalle im
magini — tra i discorsi «uto
pistici » dell'architetto fran
cese e la condizione dei mu
ratori indiani, che avevano lo 
aspetto di schiavi impegnati 
nella costruzione di aeree ar
chitetture futuristiche desti
nate a agiati « idealisti » euro
pei e americani. Perfino An
ton, qui ha riacquistato cre
dito e prestigio. 

E, come suggello, si i la
sciato spazio tra « razionali
smo occidentale » e « irrazio
nalismo orientale » che soltan
to un documentano ben al
trimenti costrutto sulla scorta 
di un'analisi culturale appro
fondita avrebbe potuto giu
stificare. 

g . e. 

buffone di Lear. In questo 
« doppio » c'è evidentemente 
un'intenzione critica. La sce
na è semplicissima: un pano
rama circolare e della terra 
brulla ottenuta con polieste-
rolo espanso che simula il 
fango. Nient'altro: di volta in 
volta vengono portate In sce
na delle passerelle e degli 
sgabelli; è tutto. In questo 
« deserto » si svolge l'azione. 

Nuovo r invio 
per i l dissequestro 

dei « Racconti 
d i Canterbury » 

BENEVENTO. 3 
I magistrati del Tribunale 

di Benevento, che dovevano 
decidere oggi sul disseque
stro del film / racconti di 
Canterbury di Pier Paolo Pa
solini, si sono riservati di da
re una risposta entro qual
che giorno. 

Come i nostri lettori ricor
deranno 11 film di Pasolini 
è stato pienamente assolto dal
le accuse di « oscenità » e di 
« offesa alla religione ». Con
tro l'assoluzione del Tribunale 
di Benevento si è appellata 
la Procura della Corte d'ap
pello di Napoli. 

Ora i giudici di Benevento 
devono decidere, in attesa 
dell'appello, il dissequestro 
del film; tale atto chiesto dai 
legali del regista e del produt
tore dovrebbe essere la logi
ca conseguenza della senten
za di primo grado. 

I cantanti 
In gara a 

Canzonissima 
Topolino. Paperino, Pluto, 

Pippo. Paperon de* Peperoni 
ed altri quaranta personaggi 
creati dalla fantasia di Walt 
Disney, che danno vita in que
sti giorni a Roma ad uno spet
tacolo dedicato soprattutto al 
bambini, saranno gli ospiti 
della quinta puntata di Can
zonissima. Altre gradite ospi
ti di Canzonissima saranno. 
nella puntata che dà il via 
alla seconda fase della tra
smissione, tre annunciatrici 
della TV: Maria Giovanna El
mi, Rosanna Vaudetti e Ma-
riolina Cannuli. che è anche 
la presentatrice di Canzonis
sima il giorno dopo. 

Il cast degli ospiti d'onore, 
scontata l'assenza di Monica 
Vitti, sarà completato da En
zo Cerusico e Franco Franchi. 

Per quanto riguarda i can
tanti protagonisti della pun
tata, le novità di rilievo ri
guardano due delle giovani ri
velazioni della prima fase di 
Canzonissima: Giovanna e Ma
risa Sacchetto. Giovanna, che 
presenterà E penso a te non 
è in perfette condizioni fisi
che; accusa mal di gola e 
giovedì notte, dopo aver pro
vato al Teatro Delle Vittorie. 
è stata colpita da un attacco 
febbrile. 

Marisa Sacchetto, l'altra 
giovane di turno in questa 
puntata di ripescaggio, è ad
dirittura, con i suoi diciotto 
anni, la più giovane in gara 
a Canzonissima, dove ha esor
dito con successo nella prima 
puntata. Marisa Sacchetto è 
apparsa, durante le prove, 
particolarmente su di giri, ma 
non per Canzonissima: « Pro
prio in questi giorni — ha 
rivelato la cantante — Fede
rico Fellini mi ha proposto di 
interpretare un ruolo nel film 
che si accinge a realizzare». 

Nella quinta puntata di 
Canzonissima gli otto cantanti 
si esibiranno nel seguente or
dine: Giovanna (E penso a 
te); Donatello ( r i Foglio); 
Caterina Caselli (La casa degli 
angeli); Peppino Gagliardi 
(Come le viole); Rita Pavone 
(Tu solo tu); Tony Astarita 
(Ti prego non piangere); Ma
risa Sacchetto (Amore ama
ro) e Claudio Villa (Il mio 
mondo). 

Il Premio 
« Rodolfo 

Valentino » 
a l iz Taylor e 

a Richard Burfon 
BARI, 3. 

Alle ormai tradizionali «Ma
schere d'oro» attribuite ogni 
anno a personalità del cine
ma che si siano distinte nel 
corso della precedente stagio
ne. la Puglia aggiunge ora 
un premio con il quale in
tende onorare !a memoria di 
Rodolfo Valentino. 

II « Prem:o Rodolfo Valen
tino» andrà annualmente a 
un attore e un'attrice, di 
grande fama internazionale, 
scelti secondo criteri rigoro
samente critici per il com
plesso della loro attività ci
nematografica. Il premio per 
il 1972 è stato assegnato a Ri
chard Burton ed Elizabeth 
Taylor. 

La cerimonia della premia
zione avrà luogo al Teatro 
Politeama greco di Lecce la 
sera del 18 novembre, I pre-

. miati riceveranno una statuet
ta d'oro puro, opera dello 
scultore Morteti E' previsto. 
inoltre, che essi lascino le 

, loro impronte e firme su ta
volette di cemento che saran
no consegnate al sindaco di 
Castellaneta, città natale del 
Valentino, per essere conser
vate la luogo pubblico. 

Mostre d'arte a Roma 

Il giuoco 
futurista 
di Depero 

Fortunato Depero - Ro
ma; galleria e libreria 
« Plcfogramma >, Coi so 
Rinascimento 45; fino al 
10 novembre; ore 9-13 e 
16-20. 

Questa riproposta, a Roma, 
di un folto gruppo di opere 
di Fortunato Depero (1892-
1960) segue la serie di espo
sizioni postume culminata nel
le due antologiche di Milano 
(1966, Villa Reale, a cura di 
Agnoldomenico Pica) e di Bas-
sano del Grappa (1970, Palaz
zo Sturm, a cura di Bruno 
Passamani) e nella mostra 
« Avanguardia a teatro dal 
1915 al 1955 nell'opera sceno
grafica di Baldessari Depero 
Prampollni » allestita, nel '69, 
al Museo Teatrale della Scala. 

Della vasta produzione del 
Depero (pitture, sculture, di
segni, opere per il teatro e il 
balletto, pubblicità, arazzi, 
stoffe, bozzetti tipografici) è 
stata fatta una rivalutazione, 
anche di mercato, nel quadro 
della più generale rivalutazio
ne dell'avanguardia futurista 
italiana, e di quello che è det
to il «secondo futurismo». 

Il contributo del Depero al
l'avanguardia futurista, a par
tire dal 1914-15 quando scrive, 
con Balla, il manifesto Rico
struzione futurista dell'univer
so, si è precisato e il pittore 
e lo scenografo hanno rigua-
dagnato molti posti nella ge
rarchia futurista. Oggi, c'è chi 
pone il Depero dopo Boccioni, 
a spalla con Balla. 

Ma II chiarimento sul per
corso avanguardistico e post-
avanguardistico del Depero fu
turista è stato fatto con la 
stessa illuminazione apologeti
ca e utilitaristica dell'avan
guardia storica in Italia. Un 
discorso critico analitico sul
l'avanguardia storica è ancora 
quasi tutto da fare; ed è sgra
dito ai più nella misura in cui 
la neoavanguardia ha preso e 
tenuto un certo potere nell'at
tuale situazione culturale ita
liana. 

Rivedendo alcune opere di 
Fortunato Depero, da 7o e 
mia moglie (1919) a Città 
meccanizzata dalle ombre e 

Flora e fauna magica del 
1920. a Cavaliere piumato e 
Il motociclista (solido in ve
locità) del 1923. ritoma In 
gioco la questione non nuova, 
ma sempre primaria, di quan
to e come il Depero sia futu
rista, e quanto e come neome
tafisico o colto naif alla ma
niera del Doganiere Rousseau 
o cubista légeriano. (Il rap
porto con Sironi fascista no
vecentista-modernista è tutto 
da chiarire). 

Entrano poi in gioco le que
stioni nuove di come e quan
to le opere, nella loro concre
tezza formale, rispondano al
l'ideologia (nazionalista, fa
scista. macchinista e dinami
ca) del futurismo; di come e 
quanto, invece, partecipino 
delle contraddizioni dell'avan
guardia italiana a livello este
tico e politico. Emerge, cre
do, la questione dell'arte co
me gioco della fantasia e co
me giocattolo nella società in
dustriale capitalista (dai 
« complessi plastici motorumo-
risti » al « paesaggio artificia
le ». all'n animale metallico », 
ecc.). 

Astratto futurista, come Bal
la, è stato per poco il Depe
ro: la sua allegria molto ita
liana — non si può dire che 
il contatto con l'urbanesimo 
di New York, nel 192930, sia 
stato più importante che il 
soggiorno a Capri del 1917 
(dalle opere il pittore risulta 
più meridionale mediterra
neo e naturalista che urbano) 
— gli fa preferire lo spetta
colo e la profusione della fan
tasia favolistica nella concre
tezza dell'azione teatrale, o 
anche nella valorizzazione pub
blicitaria dell'oggetto di pro-
duz'one industriale e artigia
nale. 

Conobbe Diaghilev, con 1 
suoi Balletti Russi, a Roma. 
nel 1916. ma non gli riuscì di 
veder montata la scena per // 
canto dell'usignolo di Stravin
s e , alla quale tanto aveva 
lavorato, e fini. Invece, per 
realizzare i costumi plastico-
cubisti ideati da Picasso per 
Parade: un po' tutti dicono 
che. in tale occasione. Picas
so rapidamente vide e assi
milò la plasticità di Fortunato 
Deoero. Non si dice, o si dice 
sottovoce, tutto quel che il 
Depero deve al cubismo. Non 
si dice che il dècor costrutti
vo e fantastico molto russo-
popolare portato in Occidente 
da Diaghilev fece aprire gli 
occhi al gusto fantastico e 
favolistico, con momenti po
polareschi. del Depero. 

Facendo pitture, costumi, 
marionette, giocattoli, ecc., 
Fortunato Depero ha portato 
il sorriso e il lirismo nell'avan

guardia e si è molto diverti
to: l'ossessione seriosa e scien
tista nella neoavanguardia non 
gli si addice. Soltanto con una 
smaliziata analisi del gioco 
plastico (ballettlstlco, floreale, 
animalista) di Fortunato De
pero dentro l'avanguardia, e 
del senso che tale gioco ebbe 
nella situazione sociale e cul
turale dell'Italia fascista, si 
potranno vedere bene, per quel 
che valgono, le sue qualità di 
pittore ironico-architettonico 
che ha geometrizzato, ha cri
stallizzato le luci, metallizza
to le ombre, ha portato a ma
teria solida e costruttiva le 
sensazioni e le emozioni dì 
quello che ancora i futuristi. 
nonostante le macchine, con
tinuavano a chiamare « 11 pro
prio mondo interiore ». 
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Ironia e 
giornalismo 
surrealista 
in Henry 

MAURICE HENRY - Roma; 
Galleria « Ciak », via A. Bru
netti 49; fino al 15 novembre; 
ore 11-13 e 17-20,30. 
Su quel garbato maestro 

dell'ironia che è il dada e 
surrealista francese Maurice 
Henry si continua a ripetere 
un ritornello critico caro ai 
cultori di un surrealismo se
rioso. professorale-freudiano, 
rivoluzionario 24 ore su 24 — 
ed è noto che i surrealisti 
quando dormivano erano più 
attivi e intelligenti che da 
svegli. 

Si dice che Maurice Henry 
abbia fatto il giornalista per 
vivere, per poter fare l'atti
vità- maiuscola dello scrittore 
e del pittore: Invece, si deve 
dire che il disegnatore-pittore 
giornalista è il meglio di lui. 
Disegnatore fertilissimo, Mau

rice Henry si forma, come iro
nico manipolatore di materiali 
della vita quotidiana, della 
avanguardia e dell'informazio
ne, tra il 1926, data del suo 
ingresso nel gruppo e nella 
rivista « Le Grand Jeu », e il 
1932 quando aderisce al grup
po surrealista di André Bre-
ton e, nell'immaginazione, è 
assai vicino al delirante Dall. 

Con il viaggio a Praga del 
1935, scopre quell'ambiente ar
tistico dove l'immaginazione 
di Ernst aveva meglio fruttifi
cato nell'arte di segno e di 
collage. Nel 1951 rompe con 
la setta surrealista ma non 
con il surrealismo. La sua ade
sione satirica surrealista al 
banale e al volgare quotidia
no si fa sempre più spigliata 
e, tra molte incertezze di se
gno. trova uno stile grafico-
coloristico da fumetto, a vol
te da contro-fumetto. 

Pitture e disegni recenti do
cumentano quale manualità di 
cartoonist abbia raggiunto 
Maurice Henry, e fino alla ma
niera di • se stesso, fino al 
rotocalco dell'immaginazione 
surrealista. Le cadute sono 
frequenti: dall'ironia alla bar
zelletta, dal banale quotidia
no alla stupidità. 

Eppure, proprio come ac
cade nel mestiere di chi fa 
cronaca, divorando tante sco
rie di materiali della vita 
moderna, - alla fine vengono 
fuori figure e situazioni tipi
che della vita contemporanea. 
Ancora una volta l'ironia ne
ra, erotica e politica di Mau
rice Henry piglia alimento e 
cresce dal giornalista del sur
realismo. 

In questa mostra romana, è 
soprattutto il pittore che ha 
capito la grande potenza co
municativa del fumetto che 
ha spicco e, per quanto si sa
pesse la sua anticipazione del
la maniera pop fumettistica 
americana, sorprende la sua 
ironica figurazione pop che è 
critica e non mitica. Fuori 
del fumetto e dei colori aral
dici del fumetto, fuori della 
immagine grafica giornalistica 
Maurice Henry non è gran che 
come pittore: basta guardare 
certe sue forme organiche e 
pensare a quelle di Ernst. 
Brauner. Lam e Matta. Due 
immagini sono indicative del 
migliore Maurice Henry: la 
orima è ouella titolata Re-
flexion faite, con una figura 
di killer fumettistico col volto 
coperto dal collage cresoato; 
la seconda, oure fumettistica 
ma Diti emblematica, con I 
Doliziotti francesi che calpe
stano una eiovan*» donna nu
da nel maggio 1968. 

da. m i . 

r in breve 
Parodia del western per Chrìstian-Jaque 

PARIGI. 3. 
Christian-Jaque comincerà a girare prossimamente una pa

rodia di film western, dal titolo Un demi de bière plein de 
mousse. La pellicola, che sarà girata in Spagna, descrive la 
disavventura di un gruppo di banditi il cui capo perde la me
moria dopo aver rapinato una banca, e non riesce più a tro
vare il malloppo. 

Jane Birkin ragazza di buona famiglia 
PARIGI, 3 

Jane Birkin sarà la protagonista del prossimo film di Ri
chard Balducci. intitolato Oseille Avrà il ruolo di una ragazza 
di buona famiglia che per una sene di fortuite circostanze si 
trova in possesso di refurtiva che non riuscirà a restituire. 

Di Leo alle prese con «I l boss» 
Fernando Di Leo sta girando da qualche settimana a 

Roma il film II boss di cui è protagonista Richard Conte. 
Altri interpreti del Boss sono Vittorio Caprioli. Romolo Valli. 
Henry Silva, Gianni Garko, Pier Paolo Capponi, Marino 
Masè, Edoardo Ross e Antonia Santini, unica donna del 
cast, che con questo film farà il suo esordio nel mondo del 
cinema. 

Abbonatevi 
alle 
riviste 
del PCI 

Là rivista teorica che può 
maggiormente soddisfarei 
gli interessi culturali e po
litici Intorno a ciò che og
gi sono il socialismo e II 
marxismo. 
anno L. 5.000/est. L 9.000 

ECONOMA! 
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La rivista che offre la pos
sibilità di ampliare e apr 
profondire la conoscenza 
sullo sviluppo dei proces
si socio-economici e del* 
la politica economica. 
anno L. 5.000/est. L. 10.000 

I 

I fÉ***-*" 
Rivista mensile. Strumen
to di studio e di battaglia 
per le forze Impegnata 
sul fronte del rinnovamen
to della -scuola. 
anno L. 4.000/est. L. 7.000 

La rivista che si è affata 
mata tra le più modeti» 
pubblicazioni di cultore 
storica. 
anno L. 5.000/est. L. 8.S00 

I 

La rivista impegnata nal 
campo del diritto ad aatV 
curare un. contributo Inci
sivo alla lotta per una 
seria riforma delle Istitu-
zìoni del nostro Paese. 
anno L. 4.000/est. L. 8.000 

. REGALO 

una cartella con 8 * 
pe di autori vari 

Cumulativi 
Riattala -7- Crìtica marnili 

L. 11300 anziché 12300 
Rinascita - f Politica ti EcoMaif 

L. 11.500 anziché 12300 

con DOPPIO REGALO 
• una cartella con 8 stam

pe di autori vari 
• un volume degli Editori 

Riuniti «Vita di Marx» 
CXXX»COCOCOCOCOCOC<X300CO 

f r a n t i l i tal 11 » a.1MI4aì htntito • 
M B A - Vurffi frullìi , 4- 08115 
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